
 

 

 Scheda n. 56 Rapporto dell’OCSE ‘Education at a Glance’ 

A settembre 2014 è stato pubblicato il rapporto dell’OCSE ‘Education at a Glance’ sullo stato 

dell’istruzione nel mondo per il 2014. Per quanto riguarda l’Italia, si evidenzia che le 

maggiori difficoltà cui fanno fronte i giovani italiani per trovare un lavoro rischiano di 

compromettere gli investimenti nell’istruzione. 

La percentuale dei 15-29enni senza attività lavorativa e che sono usciti dal sistema 

d’istruzione o non sono iscritti a corsi di formazione (NEET) è aumentata tra il 2008 e il 2012 

dal 19,2 per cento al 24,6 per cento . Tale aumento è stato più marcato per gli uomini (7,1 

punti percentuali) rispetto alle donne (3,8 punti percentuali) ed è stato osservato tra i 20-

24enni (9,5 punti percentuali). Date le sempre maggiori difficoltà incontrate nella ricerca di 

un lavoro, la motivazione dei giovani italiani nei confronti dell’l’istruzione è diminuita: tassi 

d’iscrizione all’università in Italia hanno segnato una fase di ristagno o sono diminuiti negli 

anni più recenti ed è aumentato il numero di studenti che abbandonano precocemente gli 

studi.  

Per quanto riguarda il livello d’istruzione tra il 2000 e il 2012, l’Italia ha registrato aumenti 

significativi del livello d’istruzione soprattutto per quanto riguarda le donne. La percentuale 

dei 25-34enni che non aveva raggiunto il livello d’istruzione secondario superiore è diminuita 

dal 41 per cento nel 2000 al 28 per cento nel 2012. Nello stesso periodo, la percentuale dei 

laureati di 25-34 anni è aumentata costantemente dall’11 per cento al 22 per cento . In 

media, i tassi di laureati hanno registrato un maggiore aumento nei Paesi dell’OCSE (+13,2 

punti percentuali) rispetto all’Italia (+11,8 punti percentuali) tra il 2000 e il 2012, partendo 

da un livello più alto (26 per cento di laureati in media nei Paesi dell’OCSE rispetto all’11 per 

cento in Italia nel 2000). Tuttavia, l’aumento in Italia è stato più ampio di quanto osservato 

nello stesso periodo in Spagna (5,2 punti percentuali) e in Germania (6,7 punti percentuali). 

Sebbene le donne siano chiaramente sottorappresentate tra i nuovi laureati soprattutto in 

discipline scientifiche, in Italia le differenze di genere nelle diverse aree disciplinari sono 

spesso meno grandi rispetto a quelle osservate in altri Paesi dell’OCSE.  

Per quanto riguarda, invece, la qualità dell’istruzione di base, si sono registrati importanti 

segni di miglioramento. L’indagine OCSE-PISA mostra che in Italia, tra il 2003 e il 2012, la 

percentuale degli studenti quindicenni che hanno conseguito risultati nella fascia inferiore 

della scala di competenze in matematica è diminuita e, allo stesso tempo, la percentuale di 

studenti che ottengono risultati nella fascia alta delle competenze è aumentata. Inoltre, i 

risultati dello studio del 2012 sulle competenze degli adulti (PIAAC) mostrano che i 25-

34enni in Italia ottengono migliori risultati nelle prove di lettura e di comprensione di 

informazioni numeriche e di idee matematiche (competenze matematiche) rispetto alle 

generazioni precedenti (35-44 anni) e con un margine più ampio di differenza rispetto a molti 

altri Paesi (risultato probabilmente ascrivibile a una migliore istruzione di base). 

Per quanto riguarda la spesa dedicata al percorso di studi di uno studente, tra i 34 Paesi 

esaminati con dati disponibili, l’Italia è il solo Paese che registra una diminuzione della spesa 

pubblica per le istituzioni scolastiche tra il 2000 e il 2011 (dal 94 all’89 per cento). Al 

contrario, la percentuale del finanziamento totale per le scuole e le università che proviene 

da fonti private è quasi raddoppiata tra il 2000 e il 2011.  

Per quanto riguarda l’istruzione preprimaria, infine, il 92 per cento dei bambini di 3 anni di 

età è iscritto alla scuola dell’infanzia (preprimaria), rispetto alla media del 70 per cento per 

l’area dell’OCSE. I tassi d’iscrizione crescono fino a raggiungere il 96 per cento per i bambini 

che hanno compiuto 4 anni. Tali tassi sono tra i più alti osservati nei Paesi dell’OCSE. Il 70 

per cento degli alunni è iscritto nelle istituzioni pubbliche dell’istruzione preprimaria, il 

rimanente 30 per cento è iscritto presso istituti indipendenti privati. La spesa per studente 

nella scuola preprimaria è lievemente superiore alla media dell’area. 

 

 




